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◆Colpito un fedelissimo di Milosevic
La vittima era un montenegrino,
feroce avversario del presidente Djukanovic

◆È il secondo episodio di violenza politica
nel giro di tre settimane. Il 15 gennaio
scorso Arkan morì in un agguato simile

◆Una dichiarazione dell’esecutivo
parla di «atto terroristico»
Nella sparatoria ferite altre due persone

Jugoslavia, ucciso il ministro della Difesa
L’attentato a Bulatovic in un ristorante a Belgrado. Riunione d’emergenza del governo
MARINA MASTROLUCA

ROMA A sparare sarebbe stato un
uomo solo. Una raffica di proiettili
che ha centrato in pieno il mini-
stro della difesa jugoslavo, Pavle
Bulatovic, seduto al tavolo di un ri-
storante. I colpi, forse sparati da
una finestra del locale, raggiungo-
no anche il direttore della Jugarant
Bank, Vuk Obradovic e una terza
persona, il proprietario del locale,
Mirko Knezevic. In pochi istanti i
tre vengono soccorsi al vicino
ospedale militare, distante solo un
centinaio di metri. «Sono in condi-
zioni critiche», dice subito uno dei
medici. Per Bulatovic non ci sarà
nulla da fare. Una dietro l’altra le
agenzie battono la notizia, che ha
un fragore dirompente. La Tanjug,
voce ufficiale del potere, parla di
«attentato commesso contro il mi-
nistro della Difesa». Il governo fe-
derale viene convocato d’urgenza
in nottata, con il capo di Stato
maggiore Dragoljub Ojdanic, si
parla di un «atto terroristico». E
terrorismo, a Belgrado, è una paro-
la spesso usata negli attacchi al-
l’opposizione. Milosevic spedisce
un telegramma di cordoglio alla fa-
miglia.

Sembrano più precisi del tiro dei
caccia della Nato, i proiettili che in
queste ultime settimane hanno se-
minato lutti tra i nomi che conta-
no della società serba, segnale di
un’inquietudine profonda che co-
va sotto al regime di Milosevic, for-
se mandante, forse vittima di un
ennesimo regolamento di conti
sullo scenario balcanico. Tre setti-
mane fa Arkan, freddato da un kil-
ler nella hall dell’albergo Intercon-
tinental. Poi il misterioso ferimen-
to di una delle guardie del corpo
del leader ultranazionalista radica-
le Vojislav Seselj. E ieri sera, una
sparatoria che arriva nel cuore del
potere.

Pochi dettagli su come siano an-
date davvero le cose. Lo scenario
della sparatoria, il ristorante della
società calcistica «Rad» nel quartie-
re belgradese di Banjica, poco di-
stante dallo stadio: era, è, il luogo
di ritrovo dei montenegrini rimasti
fedeli al presidente jugoslavo dopo

il «tradimento» di Djukanovic,
troppo giovane e troppo furbo per
non approfittare dell’isolamento
internazionale di Belgrado e sot-
trarsi al «pizzo» serbo sui mille traf-
fici che passano per Podgorica.
Quelli che sono rimasti con Milo-
sevic hanno avuto il loro torna-
conto, poltrone politiche e parteci-
pazioni lucrose: è gente che conta,

gente che sgrana il rosario della
politica e quello degli affari senza
fare distinzioni di genere. Pavle
Bulatovic, stesso cognome del pre-
mier federale Momir Bulatovic co-
me lui montenegrino, non si di-
stingueva dal mucchio, un perso-
naggio salito a cariche importanti -
ministro dell’interno a Podgorica e
poi a Belgrado e dal’94 alla Difesa,

malgrado non sia un generale -
grazie alla sua lealtà inossidabile al
presidente. Come Arkan, anche il
grigio Bulatovic era nella lista del
Tribunale dell’Aja per i crimini
commessi nell’ex Jugoslavia, per
una storia di deportazioni di mu-
sulmani dal Montenegro alla Re-
pubblica serba, moneta umana
usata da Karadzic per riscattare i
prigionieri di guerra serbo-bosnia-
ci.

Un attentato, la notizia rimbalza
da una parte all’altra della capitale.
Eppure ha l’aria di un’esecuzione
mafiosa, quella di ieri sera a Belgra-
do. Le mafie del resto governano
da anni le sorti dei Balcani, dove la
politica è contigua al malaffare e
alla criminalità e gli omicidi eccel-
lenti non sono un’eccezione: solo
una ventina negli ultimi anni, tutti
senza colpevoli, nomi importanti,
al punto da meritare nei necrologi

sui giornali il rimpianto della fami-
glia Milosevic - mai liberata dal so-
spetto di muovere i fili dietro alle
quinte.

Lo stesso è valso anche per Ar-
kan, il famigerato comandante del-
le «Tigri» della pulizia etnica. La
polizia dice di aver arrestato tre
presunti colpevoli, tre ragazzi poco
più che ventenni, due erano ex po-
liziotti. Ma il movente resta am-
mantato di mistero, al punto da
alimentare le voci di una gigante-
sca montatura, di un falso omici-
dio inscenato da Zeljko Raznatovic
per aprirsi la strada ad una fuga al-
l’estero: il mito di Arkan come uno
degli «intoccabili» sopravvive alla
sua stessa morte. Eppure gli intoc-
cabili cominciano a morire. Come
sempre a Belgrado quando non c’è
la guerra, quando all’eterno nemi-
co esterno subentra la spartizione
degli utili, politici e non.
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CROAZIA

Elezioni presidenziali:
Mesic vince col 56% dei voti
ROMA Stipe Mesic sarà il prossimo
presidente croato, il successore del
«padre della patria» Franjo Tu-
djman, morto il 10 dicembre scor-
so. Al 99% dei voti scrutinati dopo
il turno di ballottaggio, Mesic era al
56,21% delle preferenze, contro il
46,69% del rivale, Drazen Budisa. E
dal suo quartier generale Mesic
canta vittoria: «Ho già vinto, anzi,
vincerò. Collaborerò con il gover-
no e il parlamento e avvierò un
dialogo per i cambiamenti istitu-
zionali», ha detto Mesic, annun-
ciando che vorrebbe compiere la
sua prima visita da presidente a
Bruxelles.

Mesic si insedierà ufficialmente il
18 febbraio, giorno in cui presterà
giuramento. L’avversario ha rico-
nosciuto la sconfitta, più personale
che politica: la poltrona presiden-
ziale resta comunque nell’area del-
la nuova maggioranza uscita dalle

politiche del 3 gennaio scorso e di
cui entrambi i candidati sono
espressione.

Mesic e Budisa avevano lo stesso
programma e le stesse ambizioni:
rompere l’isolamento di quello che
un giornale satirico tempo fa aveva
ribattezzato il «Tudjmanistan». Le
differenze semmai erano di stile e
di personalità. Due uomini di cen-
tro, Stipe Mesic, 65 anni, e il libera-
le Drazen Budisa, 51, hanno strac-
ciato sette candidati prima di tro-
varsi nel faccia a faccia conclusivo.
E ci sono arrivati con una campa-
gna elettorale soft, da compagni di
squadra, nemmeno il dibattito tele-
visivo a ridosso del voto è riuscito a
portare allo scoperto divergenze so-
stanziali. Gli ultimi sondaggi pre-
elettorali li hanno dati fino all’ulti-
mo testa a testa. Ieri il quotidiano
Novi List titolava: «La Croazia este-
nuata dalle elezioni», lamentando
che si vada alle urne per la terza
volta in poco più di un mese e che
in queste ultime settimane non si
«sia sentito nulla di nuovo».

I programmi elettorali, del resto,
erano sovrapponibili, anche se Me-
sic ha cercato di accreditarsi come
un più solerte fautore dell’avvicina-
mento all’Unione Europea e alla
Nato. Questione di sfumature ver-
bali, più che di sostanza, la Croazia
è già entrata nel dopo-Tudjman,
seppellendo con il suo onnipotente
capo di Stato anche un sistema po-
litico, che aveva nell’isolamento
internazionale e nella concentra-
zione di poteri le due facce della
medaglia.

Mesic e Budisa nel loro «pacchet-
to elettorale» hanno venduto la
stessa merce: la volontà di portare
Zagabria in Europa, agganciandola
alla Ue e alla Nato, la ricostruzione
democratica del paese, la lotta alla
corruzione e il rilancio dell’econo-
mia, il ridimensionamento del ruo-
lo della presidenza e la separazione
dei poteri che Tudjman si era auto-
conferito.

Alla fine, a decidere il successore
di Tudjman, tra il politico navigato
come Mesic - ultimo presidente
della Jugoslavia unita, passato at-
traverso la Lega dei comunisti e
l’Hdz per rompere fragorosamente
con entrambi - e il più giovane Bu-
disa, da sempre all’opposizione,
probabilmente sono stati i 350.000
elettori croati di Bosnia. Mesic, che
nel ‘94 ruppe con l’Hdz di Tu-
djman proprio sulla politica croata
di spartizione della Bosnia, ha già
detto a chiare lettere che Zagabria
dovrà rivedere la sua politica di aiu-
ti ai croato-bosniaci, salvaguardan-
do la sovranità dei vicini di casa.

L’esito elettorale non cambierà
comunque i neonati equilibri poli-
tici, anche se i due principali partiti
della maggioranza, il socialdemo-
cratico (ex comunisti) e il liberale,
vedevano con più favore l’elezione
di Budisa. «La Croazia sta entrando
in un’epoca in cui tutte le scelte sa-
ranno democratiche e non dipen-
deranno dalla volontà di un solo
individuo», ha detto ieri il premier
Ivica Racan, uscendo dal seggio
elettorale. Per la maggioranza co-
struita su una doppia coalizione
che conta sei partiti - difficile equi-
librio per un paese sull’orlo del tra-
collo economico - è assai più como-
do affrontare le riforme con un al-
leato alla presidenza, che detiene
ancora formalmente pieni poteri. Il
premier scalpita, vorrebbe accelera-
re i tempi. E intanto coglie i primi
frutti del lavoro di squadra dell’op-
posizione che ha consentito il cam-
biamento: la visita di Albright e
Prodi alla vigilia del voto, il segno
di un’inversione di rotta che la co-
munità internazionale tende a sot-
tolineare nella speranza che serva
d’esempio alla vicina Serbia. Nei
prossimi giorni Ivica Racan è atteso
a Bruxelles per incontrare gli euro-
pei e i responsabili della Nato.

Ma.M.

I contendenti
alle

presidenziali
in Croazia

Stipe Mesic e
Drazen Budisa

Sopra,
la polizia

blocca
l’ingresso

del ristorante
dove è morto

in un attentato
il ministro

della Difesa
jugoslavo

Pavle
Bulatovic,

sotto
in un incontro
con il ministro

della Difesa
russo

Igor Sergeyev

■ ESECUZIONE
MAFIOSA
Tra i due feriti
il proprietario
del ristorante
e il direttore
della banca
«Yugarant»
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ROSSELLA RIPERT

ROMA I ceceni rivogliono Gro-
zny ridotta in polvere da due
guerre sanguinose. «La riprende-
remo», avverte il presidente Ma-
skhadov. Non si arrendono gli
indipendentisti che Putin vuole
annientare. Come quattro anni
fa, giurano che torneranno nella
loro roccaforte per gettare nelle
macerie la bandiera del Cremli-
no. Grozny resta un simbolo irri-
nunciabile per i due eserciti ne-
mici anche ora che le bombe
l’hannoquasicancellata.

Èungrandecumulodimacerie
la città dove vivevano 400mila
ceceni.Unpungodicivili,trai15
e i 40mila, è sopravvissuto tra le
rovine. Quel poco che era rima-
sto in piedi dopo i sanguinosi
combattimenti del primo con-
flitto voluto da Eltsin è stato pol-
verizzatodairaidordinatidalsuo
delfino. Gli esperti confermano
quello che qualsiasi profano può
constatare guardando i foto-
grammidelladistruzione: lacittà
va quasi interamente ricostruita.
Un’impresa miliardaria che per
oraMoscanonpuòpermettersi.

Devastata nel cupo biennio
’94-’96 e definitivamente di-
strutta dagli ultimi cinque mesi
di raid, Grozny andrebbe rasa al
suoloeritiratasu.Servono12mi-
liardi di rubli, vale a dire 421 mi-
lioni di dollari per rimettere in
piedi la Cecenia. Quello della ca-
pitaleèuncapitolodispesaapar-
te che il Cremlino per ora rinvia:
«Dovremo valutare i danni - ha
detto Nikolai Koshman, rappre-
sentante russo in Cecenia - poi
potremo parlare del destino di
Grozny». È stata già declassata la
città fantasma che aveva sfidato
Mosca sognando l’indipenden-
za. Ilcentrodelpotere saràtrasfe-
rito a Gudermes, toccata solo di

striscio dalla
guerra.

Di nuovo
padroni del-
l’ex capitale
della repubbli-
ca indipen-
dentista, i russi
inseguono i ri-
belli in fuga
verso le mon-
tagne del Sud..
Almeno 450,
secondo i dati
ufficiali forniti
dal ministro
della Difesa
Sergheiev, so-
no stati uccisi
nelleultime24
ore. «Abbiamo
contato i corpi
uno ad uno»,
hadettosoddi-
sfattoiltitolare
della Difesa.
Continua la
carneficina
anche se Gro-
zny è caduta. Il
bilancio della seconda guerra ce-
cena è pesantissimo. Mosca ha
ammesso più di mille morti tra i
soldati russi e diecimila guerri-
glieri uccisi. Maskhadov non ha
dubbi: le cifre sui due fronti sono
almeno dieci volte superiori a
quelle fornite dai rispettivi co-
mandi.

Non sarà facile per il delfino di
Eltsinchiuderedavverolapartita
cecena. «Le unità della guardia
nazionale, quelle presidenziali e
del ministero della sicurezza, va-

le a dire le nostre forze migliori si
sono ritirate in modo ordinato.
Ci attesteremo nella valle di Ar-
gun», ha detto Maskhadov. Pre-
parano la controffensiva i fede-
lissimi del capo ceceno Shamil
Basaievmutilatodaunamina.

Nei rifugi di montagna gli e
esperticalcolanocheèammassa-
toun esercitodialmenodiecimi-
la ribelli pronti alla guerra parti-
giana.Nonsaràfacileper l’Arma-
ta russa annientarli come vuole
l’uomo forte di Russia. «Né carri

né blindati potranno accedere a
quelle zone», ha ammesso un of-
ficiale russo all’Afp. Arriveranno
igiornineridelle imboscateatra-
dimento, dicono le Cassandre
pratiche di cose militari. «Ci vor-
rebbero almeno400milauomini
per controllare l’intero territorio
ceceno, ha stimato uno dei mag-
giori esperti militari russi, Pavel
Felgenhauer. Al momento l’eser-
cito russo ha schierato 93mila
uomini: «Anche se tutto il terri-
torio passasse sotto controllo fe-

derale questo non vorrà dire la
vittoria. I generali russi saranno
impotenti di fronte alla tattica
cecena», ha detto all’Afp lo spe-
cialista militare del settimanale
Vlast.Laguerradureràanni,con-
cludono gli osservatori. Lo sa Pu-
tincheierihaammessointvchei
pericoli in Cecenia non sono fi-
niti.«Laguerrigliasaràannienta-
ta, hapromesso.Haissatolaban-
diera su Grozny capitale fanta-
sma ora si aspetta la ricompensa
dalleurnediprimavera.

Maskhadov avverte: «Ci riprenderemo Grozny»
I russi declassano la capitale cecena, il centro di potere trasferito a Gudermes
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RUSSIA

Caso Babitski, parla
l’Intelligence: è vivo
ma non si sa dov’è
■ Il capo dei servizi segreti russi rompe

il silenzio sull’affaire Babitski. «È vivo
ma non sappiamo dove si trovi. Non
bisogna domandarlo a noi», ha det-
to ieri il capo dell’Fsb, Nikolai Patro-
shev fornendo notizie sul giornalista
russo arrestato dall’Armata in Cece-
nia per collaborazione con il nemi-
co. La scomparsa del giornalista è
diventato un caso in Russia e nel re-
sto del mondo. I generali russi l’han-
no scambiato con due soldati pri-
gionieri dei ceceni assicurando che
lo scambio è avvenuto con il suo
consenso. Il corrispondente, grande
conoscitore della Cecenia, uno dei
pochissimi al fronte anche durante
la prima guerra, non ha mai più da-
to notizie. «Temo per la sua vita»,
ha detto l’altro ieri l’ex dissidente
sovietica, Elena Bonner. I capi cece-
ni continuano a dire di non sapere
nulla della sua sorte. Il giornalista di
Radio Svoboda, antenna russa di ra-
dio Free Europe, era stato arrestato il
18 gennaio in Cecenia accusato di
banda armata. Il 31 gennaio, il pro-
curatore russo Ustinov, che ha preso
il posto del giudice Skuratov silurato
da Eltsin per il Russiagate, aveva
confermato l’arresto assicurando pe-
rò che non sarebbe durato più di
dieci giorni. Il 2 febbraio il consiglie-
re del Cremlino, Serghei Yastriem-
ski, ha annunciato lo scambio con i
prigionieri tenuti dai ceceni.

Soldati russi perlustrano le strade deserte di Grozny Elmira Kozhayeva/ Ap


